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La nuova rotonda non piace a La Cà
Il Comitato: «Disagi per i pedoni»

La possibile rotonda tra
Arcore e Lesmo non sembra
molto apprezzata dal comitato
di quartiere della Cà. «Onesta-
mente la rotonda ci cambiereb-
be poco la vita – ha affermato il
coordinatore del gruppo cittadi-
no Angelo Brivio -. Anzi attual-
mente riusciamo ad attraversare
bene l’incrocio sia a piedi sia in
auto. Con il rondò non sappiamo
quali benefici avremo». In effetti
il comitato da quando si parla di

questo progetto di riqualifica-
zione che interessa l’incrocio tra
via Maggi, via Monte Bianco, via
Monte Rosa e via XXIV Maggio,
si preoccupa di avere un sistema
semaforico di attraversamento
per i pedoni (come esiste attual-
mente) che devono passare da
un lato all’altro della Sp7. 

«Al momento l’attraversa-
mento a chiamata non è previsto
– ha raccontato Brivio –però le
amministrazioni di Arcore e Le-

smo, che abbiamo incontrato la
scorsa settimana ci hanno con-
fermato, che in corso d’opera ci
potranno essere delle varianti
per soddisfare la nostra richie-
sta». 

Il comitato ha avuto un collo-
quio lunedì scorso con gli asses-
sori alla Viabilità Rinaldo Polli
di Arcore e Giuseppe Adamino
di Lesmo per parlare del piano
d’intervento tra Peregallo e la
Cà. «Sappiamo bene quali sono

le richieste del comitato – ha
detto in settimana Adamino – e
ci impegneremo per acconten-
tarle». La missione più difficile
però per le due giunte limitrofe
è farsi dare la quota parte della
Provincia di Monza di circa 
400mila euro, che aspetta i soldi
dalla vecchia Provincia di Mila-
no, che parecchi anni fa aveva
impegnato quella somma per
concretizzare l’intervento da
circa 1 milione e 100mila euro
finanziato anche da Lesmo e Ar-
core. Il cantiere potrebbe partire
in autunno, ma le incognite sulla
realizzazione dei lavori sono an-
cora grandi, perché oltre alla vo-
lontà servirebbero anche i sol-
di. � Mi. Bon.

Una mostra fotografica alle scuderie
per raccontare la storia della Dalmine

La Tenaris Dalmine si
racconta attraverso la mostra
“D17. Fotografie Da Re dall’Ar-
chivio della Fondazione Dalmi-
ne”. L’esposizione, curata dalla
Fondazione Dalmine, sarà
aperta al pubblico da sabato 28
febbraio a domenica 22 marzo
nei prestigiosi spazi delle Scu-
derie di Villa Borromeo, in col-
laborazione con il Comune di
Arcore e l’assessorato alla Cul-
tura. 

L’esposizione propone una
selezione di immagini storiche

realizzate tra gli anni ’30 e gli
anni ’70 dallo studio bergama-
sco dei fotografi Da Re, che per
oltre mezzo secolo ha collabo-
rato strettamente con l’acciaie-
ria. D17 è infatti la sigla in codice
con cui lo studio identificava le
fotografie realizzate per conto
dell’azienda nell’epoca in cui
era denominata Dalmine (da
cui la lettera D): foto di siti pro-
duttivi, realizzazioni, prodotti
che raccontano, con l’efficacia
di un linguaggio universale, una
storia dalle radici molto lonta-

ne. «Le immagini presentate
nella mostra offrono al pubblico
alcuni percorsi che non raccon-
tano una storia lineare nel tem-
po, ma al contrario propongono
un gioco di rimandi visivi e di
letture inedite, che vanno al di
là del contenuto storico e infor-
mativo specifico. Sebbene rela-
tivi al sito di Dalmine e a un
limitato periodo della ben più
lunga vicenda aziendale, gli
scatti esposti in D17 sono in pri-
mo luogo un omaggio agli auto-
ri, al loro “lavoro” di fotografi –

hanno fatto sapere gli organiz-
zatori dell’evento -. Ma sono
anche un esempio dell’efficacia,
ricchezza e forza espressiva del-
la fotografia come linguaggio
ideale per rappresentare il
mondo dell’industria e del lavo-
ro. Queste immagini storiche
sono uno spaccato singolare di
una cultura, quella industriale,
che Sandro e Umberto Da Re
hanno saputo interpretare se-
guendo le esigenze della com-
mittenza, senza rinunciare allo
stile e alla qualità formale di
autori».

  L’inaugurazione avverrà uf-
ficialmente sabato prossimo al-
le 17 alla quale parteciperanno
la Tenaris Dalmine, la Fonda-
zione Dalmine e l’amministra-
zione Colombo. � Mi. Bon.

Arcore

Lui con la fisarmonica, lei guarda le case
La strana coppia che spaventa la città
Un video in rete li ha immortalati mentre girano per strada. Un testimone: «Li ho visti
anche a Natale, ho allertato i carabinieri». La psicosi: «Scelgono le case dove rubare»

vulgata web, i due controllereb-
bero in questo modo vistoso le 
case da visitare.

«Sono tornati, occhio» è il mo-
nito lanciato da più parti. «Sta-
mattina (martedì, nda) erano an-
che in via Manzoni – ha scritto
una donna che li ha notati - oc-
chio a questi farabutti». C’è chi
poi oltre ad avvisare i carabinieri
e le forze dell’ordine chiede una
mano ai vicini di casa. «Ragazzi
se c’è qualcuno che abita nella
zona e ha la possibilità, faccia un
giro ogni tanto» il consiglio di un
altro cittadino spaventato. Un
chiaro appello agli abitanti del 

MICHELE BONI

Basta poco per far scat-
tare la psicosi tra i cittadini arco-
resi. C’è da dire che quanto vissu-
to e documentato con tanto di
video da diversi cittadini ha del-
l’insolito. Per non dire dell’incre-
dibile. 

Senza un apparente motivo, in
tanti si sono imbattuti, nei giorni
scorsi, in un uomo con la fisar-
monica che batte le strade arco-
resi a suonare allegramente lo
strumento musicale in compa-
gnia di una donna . Ormai non ci
si fida più di nessuno e il dubbio
che pervade tanti arcoresi è che
si tratti di una fantasiosa, quanto
poco accorta, coppia di ladri 
d’appartamento. Qualche resi-
dente di via Monviso affaccian-
dosi al balcone ha ripreso il duo
che passeggiava e ha caricato il
video su Facebook. Le immagini
hanno creato una certa preoccu-
pazione tra i visitatori della ba-
checa. Inoltre i due suonatori
sembrano volti noti in paese tan-
to è vero che qualcuno li ha già
visti circolare ad Arcore. « Io 
quando li ho visti sotto Natale ho
chiamato subito i carabinieri per
far fare un controllo» ha com-
mentato un signore. Secondo la

quartiere di sorvegliare la pro-
pria zona, perché il pericolo di
ritrovarsi dei malviventi in casa
è concreto. Purtroppo di furti in
città nel recente passato ne sono
accaduti parecchi e il timore di
subire qualche altra visita sgra-
dita dai topi d’appartamento cre-
sce costantemente. Fortunata-
mente però il classico passapa-
rola nel terzo millennio passa
anche dai social network. Una
volta tanto Facebook si sta rive-
lando uno strumento utile per la
comunicazione tra cittadini per
tenere alta la concentrazione di
fronte a possibili malintenziona-
ti. 

 Inoltre tra molti arcoresi ser-
peggia anche il terrore di trovarsi
faccia a faccia con i malviventi,
poiché non conoscono le reazio-
ni dei ladri, che una volta scoper-
ti oltre a rubare potrebbero an-
che alzare le mani contro le mal-
capitate vittime del furto. Lo 
scorso autunno l’amministrazio-
ne Colombo aveva anche pro-
mosso degli incontri nelle varie
frazioni per spiegare ai cittadini
come prevenire di essere colpiti
dai topi d’appartamento o per lo
meno quali accorgimenti seguire
per provare ad evitarli. � Il suonatore (a sinistra) e la donna (a destra) ripresi da un arcorese

Avvistamenti in via 
Manzoni e in via 

Monviso: e su internet 
parte il tamtam

IN BREVE

CARNEVALE

Oggi la sfilata
delle mascherine
Questo pomeriggio si fe-
steggia il Carnevale ambro-
siano anche ad Arcore con
l’iniziativa “Luna Parcore”
promossa dall’amministra-
zione comunale. Il ritrovo
del corteo è fissato per le
14.30 in piazza Pertini da
dove partiranno i carri e tut-
ti i bambini in maschera,
preceduti dal corpo musica-
le “Città di Arcore” in dire-
zione di Villa Borromeo.

CONCORSO

“Un click per Greta”:
iscrizioni aperte
C’è tempo fino al 21 marzo
per partecipare al concorso
fotografico “Un click per
Greta” per ricordare Greta
Casiraghi scomparsa in se-
guito a un brutto incidente
stradale. Il tema di quest’an-
no è la prospettiva dall’alto
delle fotografie da presenta-
re al concorso. 
Per informazioni ci si può
rivolgere alla biblioteca di
Arcore, oppure scrivere una
mail a unclickpergre-
ta@hotmail.com. Il regola-
mento e i moduli per le iscri-
zioni si possono trovare an-
che sul sito del Comune di
Arcore.

ALLE SCUDERIE

C’è Ambrosoli
mercoledì 25
Ospite di spicco il 25 febbra-
io alle 21 nelle scuderie di
Villa Borromeo. Umberto
Ambrosoli, politico demo-
cratico ed ex candidato pre-
sidente al Pirellone, figlio di
quel Giorgio Ambrosoli fat-
to uccidere dal banchiere
siciliano Michele Sindona
nel 1979, presenta il libro
“Qualunque cosa succeda”,
scritto 30 anni dopo l’omici-
dio e ripreso dall’omonima
fiction della Rai. 

SABATO 28

C’è Katoka Risa
al teatro “Oldani”
Appuntamento con un arti-
sta del Sol levante. Sabato 28
febbraio al teatro Oldani di
Arcore si esibirà l’artista
giapponese Katoka Risa alle
21. La musicista nipponica
si esibirà con il koto, uno
strumento musicale a corde
molto particolare, con il
quale interpreterà brani ti-
pici della tradizione euro-
pea e orientale. 
Il concerto di Katoka Risa è
inserito all’interno del car-
tellone della XII edizione di
“Brianza Classica - Musica
Expo, una Terra, mille Suo-
ni”. 

I ragazzi della scuola pri-
maria Dante Alighieri di Arcore
sono talmente bravi, che il parco
dei Colli briantei regalerà 15 albe-
ri autoctoni da piantare negli spa-
zi verdi della città. 

Il Plis in collaborazione con le
associazioni del territorio ha in-
fatti promosso la prima edizione
del concorso artistico letterario
dedicato alle scuole primarie dei
Comuni di Arcore, Camparada, 
Usmate Velate, Lesmo e Casate-
novo indetto nel 2014.Il tema sug-
gerito “Colli Briantei – Boschi da
disegnare e raccontare” ha lascia-
to spazio alla creatività ed alla 
fantasia di oltre 800 bambini delle
scuole del territorio che, guidati
dalle insegnanti, hanno realizzato
disegni, racconti, cartelloni e pic-
cole installazioni ispirate al bosco
ed ai suoi piccoli e grandi abitanti.

Ad aggiudicarsi il primo pre-
mio sono state le classi IV A, IV B
e IV C della scuola di via Edison
con un lavoro originale, un plasti-
co ispirato alle creature del bosco
che vivono sulla superficie del ter-
reno e sottoterra come insetti, 
lombrichi, invertebrati.Il premio
consiste in una quindicina di albe-
ri autoctoni che gli alunni hanno
deciso di donare alla città di Arco-
re per abbellire un terreno posto
di fronte alla scuola, in prossimità
del PalaUnimec. La consegna uffi-
ciale e la piantumazione con alun-
ni, insegnanti e genitori avverrà
sabato 14 marzo alle 9.30 vicino al
palazzetto dello sport.�

Il parco regala
quindici alberi
alla scuola
Dante Alighieri

V_Buitta
Evidenziato
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Jens Lorenzen. Archeopop 

1Mar, 05/02/2014 - 12:37 | Ivan Quaroni4GEN 

  

Da Dürer a Goethe, da Winckelmann ai pittori Nazareni, gli artisti e gli intellettuali tedeschi nel corso 

della storia hanno più volte dimostrato la loro ammirazione per l’Italia, considerata, insieme alla Grecia, 

la culla della cultura classica. Jens Lorenzen appartiene a questa illustre schiera di artisti e lo dimostra 

con la sua pittura, in controtendenza rispetto alle nuove istanze dell’arte tedesca. Infatti, mentre 

nell’Europa degli ultimi cinque anni si sono affermati gli artisti dell’ex DDR, provenienti principalmente 

dalle accademie di Lipsia e di Dresda, e autori di una pittura quanto mai variegata, che mescola 

indifferentemente astrattismo e figurazione, surrealismo ed iperrealismo, disegno ed expanded 

painting, il berlinese Jens Lorenzen si è mosso in tutt’altra direzione. Rispetto ad artisti come Katharina 

Grosse, Markus Draper o Tobias Lehner, nei quali si avverte la consapevolezza di un trauma storico 

recente (quello della divisione tra le due Germanie) e l’ansia di ricostruzione di un’’unità culturale e 

nazionale, Jens Lorenzen si concentra piuttosto sulla riedificazione della memoria visiva e intima degli 

individui. 

 
La storia a cui Lorenzen allude con le sue tele, non è quindi quella macroscopica ed epocale della 

Germania riunificata, ma quella dei ricordi personali, spesso composti da una sedimentazione 

d’immagini deboli, fatta di prodotti di consumo, manifesti pubblicitari, marchi di fabbrica e testate di 

settimanali e quotidiani. La sua ricerca pittorica non teme il confronto col passato, anzi lo evoca non 

solo nei temi trattati, ma anche nello stile. Lorenzen riannoda i fili della memoria rispolverando i detriti 

visivi degli anni Cinquanta e Sessanta, evocando loghi e confezioni di prodotti dimenticati, vecchie 

insegne pubblicitarie, pompe di benzina, manifesti cinematografici vintage. Rispetto agli artisti Pop, 

Warhol in primis, la sua attenzione verso i prodotti di consumo, quali depositari dell’immaginario della 

società dei consumi e dunque della cultura popolare, è quella di un contemporaneo afflitto dalla 

nostalgia, dall’ansia di rinsaldare i legami emotivi e forse biografici con il passato. 



 

A ognuno di noi è capitato, almeno una volta, di 

vedere l’etichetta di una bibita della nostra 

infanzia e di lasciarsi inondare dai ricordi. Ecco, 

i marchi e i loghi di Lorenzen, siano riferiti 

all’immaginario commerciale tedesco o a quello 

italiano, hanno il potere d’innescare 

nell’osservatore una catena d’impressioni visive 

che aprono la strada a sentimenti ed emozioni 

rimosse. Come se non bastasse, l’artista 

berlinese accentua questo senso di rievocazione 

e di scoperta grazie alla scelta di uno stile 

volutamente retrò, dove si fondono richiami alla 

tradizione rinascimentale dell’affresco e tracce 

dei decollage nuveau-realisti. Non a caso, le tele 

di Lorenzen somigliano sia a muri sui quali si 

siano depositati strati di manifesti strappati e 

fogli di giornale, sia ad antiche decorazioni 

murali o musive di cui non rimane che qualche 

confuso frammento. 

 

 

 

 
L’impressione che si riceve dalle sue opere è quella di essere davanti ad una sorta di reperto 

archeologico, ad una specie d’incunambolo della società dei consumi. Ed è questa una scelta stilistica 

dettata anche dal suo amore per l’arte italiana, che spazia dalla pittura pompeiana a quella 

rinascimentale, per arrivare fino a maestri del Novecento come Campigli e Sironi che, guarda caso, si 

sono misurati proprio con le tecniche dell’affresco e del mosaico. Eppure, l’arte Neopop di Lorenzen è 

inedita non solo in ragione dei suoi riferimenti all’arte del passato, ma soprattutto in virtù della sua 



predilezione verso una materia pittorica densa e stratificata. Quasi tutte le declinazioni del New Pop 

contemporaneo, infatti, sono accomunate dalla scelta di uno stile flat, caratterizzato da cromie 

artificiali, mentre la pittura di Lorenzen conserva una forte impronta manuale. D’altra parte, prima di 

studiare pittura con Hermann Albert all’Accademia di Braunschweig, l’artista ha esercitato la 

professione di falegname. Ed è forse grazie a quell’esperienza che ha maturato quel tipo d’approccio 

diretto e fisico con la tela, che differenzia il suo stile dall’impostazione eccessivamente concettuale della 

pittura di molti suoi connazionali. In un certo senso, Lorenzen è un artista tedesco atipico, perché non si 

trova in lui né l’influenza del realismo fotografico di Richter né tantomeno quella del neoespressionismo 

dei Neue Wilden, ma allo stesso tempo incarna alla perfezione il prototipo dell’intellettuale tedesco, 

affascinato dalla civiltà mediterranea. 

 

 

I nuovi lavori di Lorenzen, gran parte dei 

quali sono stati appositamente realizzati 

per questa mostra, sono evidentemente 

dedicati all’Italia. Basta un rapido sguardo 

per catturare immediatamente i marchi 

storici della Fiat e della Motta, i loghi della 

San Pellegrino e del Campari, le vecchie 

insegne del caffé Moka Efti, le testate del 

Corriere della Sera e del Messaggero, la 

Cinquecento e il famosissimo cane a sei 

zampe dell’Agip, disegnato da Luigi 

Broggini. Non stupisce che Lorenzen 

inserisca elementi specifici della società 

italiana nelle sue tele. Lo aveva già fatto con 

le insegne dei Sali e Tabacchi e i loghi 

della Martini nella mostra milanese 

del 2005, ma anche con i lavori 

intitolati Lavazza II eLavazza III (2005) 

della serie Marken. Ciò che colpisce, 

piuttosto, è la comparsa, in alcune nuove 

opere, di un preciso intento narrativo o 

quantomeno di un sistema di riferimenti 

coerente. Per esempio, in Blow up (2006) 

sono presenti elementi grafici differenti che 

sono, tuttavia, strettamente collegati tra 

loro. Sotto la parola “Blow up”, titolo del 

famoso film di Michelangelo Antonioni, 

compare una macchina fotografica Nikon 

F1, la stessa usata da David Hemmings durante le riprese, mentre l’insegna “24 Ore” dei distributori 

automatici di sigarette allude alla durata della narrazione nella pellicola del regista italiano, che infatti si 

svolge nell’arco di un solo giorno. 



 
Nell’opera intitolata L’Espresso (2006), realizzata ad olio e collage su tela e impaginata alla maniera di 

una prima pagina di quotidiano, il collegamento tra parole e immagini è più sottile. In basso a sinistra 

compare un articolo di Alberto Moravia su Vittorio De Sica, sormontato da una foto dello scrittore 

romano. Sulla destra, invece, c’è un accenno a un’opera di Pier Paolo Pasolini (Ragazzi di vita). Il 

legame narrativo, in questo caso, è tutto giocato sull’amicizia tra i due scrittori e serve ad evocare il 

clima culturale della seconda metà degli anni Cinquanta, nonostante l’inserto del simbolo del Nuovo 

Partito Socialista e del quotidiano La Repubblica siano cronologicamente successivi. Forme analoghe di 

narrazione discontinua, dove si mischiano flash di cronache del passato e del presente, si trovano anche 

nelle opere Corriere Della Sera, Fiat e Il Messaggero, tutte del 2006. Curioso, invece, è l’altro dipinto 

intitolato L’Espresso (2006), che si svolge intorno a un cilindro, la cui forma richiama le colonne di 

Litfass, scarsamente note in Italia, ma in passato usate in Germania come supporti per manifesti 

pubblicitari. 

 
 



Il nuovo imprinting narrativo di Lorenzen è un ulteriore elemento di distinzione rispetto alla pittura 

tedesca contemporanea. Guardando i lavori degli artisti più giovani, ci si accorge, infatti, che la loro 

attenzione è riservata quasi esclusivamente alla resa pittorica dei soggetti, piuttosto che alla costruzione 

di un racconto. Lorenzen, invece, ha il coraggio di narrare delle storie e di evocare sentimenti. E lo fa 

attraverso una pittura che affonda le radici nel passato, ma che riesce sempre fresca e attuale. In breve, 

una pittura colta e popolare insieme. Proprio come piace a noi italiani. 
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